Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



DELLA 
LTIVAZIONE 

i' GELSI 

SIA MORONI, 

£ dellti maniera 
I ALLEVARE 

!RMI DA SETA 

LIBRI II. 

Dti Fiancasi > 




N MODENA MD< CI XV 



£ji Eredi di HailoVurn^o VA\U^ 
. Si^mpatoit Dui k^ 




i 

AfP lUuJlriJJìmi Sigmtri 
bEI COLLEGI 

DI MODENA. 

E 

REGGIO 

SOPRA LA NOBIL' ARTE 
DELLA SETA 

!■ EOITOBE. 

i^^ , : ■ 
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* 7 voftro aggradimento . Dd Per* 
ftnit di malta tntendtmenio , t fa- 
l 6cr- fammo fornita mi è fiato fai- 
Kyò dona cofttffffìfìio d' uns Copia 
W della pr ferire Opcrelfa^ e ad mn 
tempa animato ne Jarto fiato dalle 
medefima a darla nuovamente at~ 
la luce, l^ef/" dunque io vi pre- 
ftatOj ed al favor voflrt la rac- 
comando , Itiftngandomt , che dì 
queflo mi farete cartefi f tanto pik 
eòe lo rivbtidona di per fé il pre- 
gio /ingolle fieli' Optra j l' ar^ 
gomtnto importante , cui tratta , 
t /' univerfale appauft^ che itf 
Milano , ove primamente ^ fiatm 
fiampata nel nofìro idioma , r 
preffo tutti que , / qnali è ìndi 
pervenuta^ ha rifcoffo ampiamen» 
te , la effa avrete campo , ///«- 
Jhrifjfinti ^Ignori , e /' avranno 
9on P'ai gli altri Leggitar tutti ^ 
€ di 




^ 



eommtndevoh 
curtofa •vagiti ài penetrare^ e di 
conofctre una dell* piìt maravU 
glioje ùperaxjom della Natura , « 
di rivolgtrla infìeme al maggior 
profìtro , e vantag^gia di quejìi 
felkijjimi Stari, Potrstt così cùr- 
rìfpandere femprt pitt alle patema 
elementi IJime eurg del Sereni/Jima 
ttoflro Sovrano^ il qa^Uy avtndo 
con provvido conjiglto veduto quanm 
to alla felicità , * alV agio dt 
ftioi fedelijjiini Sudditi deboa con' 
durre quejìa ragguardevol parte 
di Commercio y V ha favorita com 
fapientiljime Leggi ^ cogli Stabili- 
menti piU opportuni y e f9Ì Rego* 
lamenti i più Saggi ^ cbs ponendt 
Voi lodevolmente ad effetto invi- 
gilano i Collegi vojtri con inde- 
fejja follecitudine julle Manifat- 
ire y perfeifionandole yful Traffico 



VWtf Sete i e fu tu»* altro ^ cBt 
èia NotiP Arti fi riferifca . A 
' f/flfff dunque piì* convenuntementt 
the a Voi io non patta la pre^ 
fente Optretta intitolare. Me n§ 
fappia arado , llluftrijsimi Signo* 
ri , fa vontà vojìra , e vivete lun- 
gamente , ficcarne ìo priego a Dio^ 
al maggiore vantaggio ài qutfii 
Stati . 
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rr^Utto CIÒ, che fio' ora i ftat». 
X fcriuo , e pubblicato full* 
Coltivazione de' Gelfi , e fulla ma- 
niera di educare i Vermi , che H 
nudrifcooo deJla loro foglia) eCm 
fendo o poco sfatto per aegligea* 
za degli Autori , o infufTidente per 
la poca efperieaza di chi ne ha 
fomminiftrati i materiali, ho rifo- 
Jutp di dare al Pubblico un breve 
Trattato ) in cui Ca efpo&A la ma-, 
teria e con efactezza , e fecondo 1' 
(tfperienza.Io nonftaròafar pom- 
pa di eloquenza in quefta miaOpe>- 
reira; avrò benil femprc in vifta l* 
utile che fé ne potrà ricavare . II 
pubblico vantaggio è il foto che mi 
ha morfo a fcrivere , e il-fine che mi 
fono propofto etTendo quello dì con- 
tribuire fpecialmence a' vantaggi 
della mia Patria, ho penfato più a 
dare iafegaamenti utili, che a far 
pompa di parole. 

A 4 Iai. 



I lAìatrlI , còlctTarlÌ>fl 
e ciò che ferivo è cf 
quanto che è fonda 
rienie da me fatte p 
ci continui. Farò ve 
che fì ricava da ut 
maravìfflìofo | che | 
in fé foto una gran 
ri della natura . VI 
Provincie d* Europaj 
Vano cognizione di't 
le quali in oggi per 
provano tutto il v, 
Poitou in Francia 
piantato di GelH da; 
ti di quella Prorincii 



Si è creduto fin' ora che mol* 
ti paefi non foflero proprii per 1a 
coltivazione de* Gelfi , né per far 
ì Vermi da Seta , o per il cltm» 
troppo freddo , o per la qualità 
delle terre . Quefto pregiuduio è 
un effetto della, negligenza y e in» 
fingardaggiae de' aoftri Villania 
che vogliono piuttofto vivere ozio- 
fi , e miferabili , che lavorare per 
due mefi dell' anno alla Seta , che 
dà un certo, e coafiderabile gaa> 
dagno . Ardifco di alCcurare iì 
Pubblico , che feguitando il meco-- 
do > che viene da me propofto • 
per la coltivazione de' Gelfì , e per 
1* educazione de* Vermi , non fa» 
rà che certa la riuscita; e quando 
fallìTse , non dovrà ìncolparfeae 
né il clima , uè il terreno, ma I* 
fola negligenza dì quelli, che ter- 
ranno ì Vermi. Prego per tanto 
il Lettore di non riguardare che 
air intenzione che ho avuta di Ser- 
vire la mia Patria , comunican- 
dogli le mie fole ofTervazioni » 
fondate iiiir efperienza,e non ceK<^ 



care f< quelle cofe fi foflero potu- 
to fcrÌ7ere con Aile più nitido, e 
{ludiato . Non pretendo io di giudi- 
care » uè efaminare tante altre O- i| 
pere pubblicate fin ora fu quefto 
foggetto, che fono tutte degne di 
ilima. L* erperienaa è la bafe di é 
qucfto mio Libretto; ho prefo per 1 
altro da molti uomini dotti molte ^ 
cofe, che io non avrei potuto mai 
fapeie da me fìcflb. Mi {limerò 
ben fortunato fé quefta mia Ope- 
retta fitrì ricevuta dal Pubblico , 
come una prova del defiderio, che 
ho dì eflergli in qutlcbe modo 
utile . 
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Capitolo I. 

Detla CoUivMzioHg ^e/ GELSO, 
jiie virtù, «proprietà. 

L GelfotoGt Morone> 
è un albero grande » 
e ratnofo , dì cui vt 
ne fono due fpecie. 
La prima fi chiama 
Celfo iier»y che ha il 
tronco grofTo* iDeguaIe> nodofo, 
eoa fcorza grofTd , e rozza. Il le- 
gnamei giallo nel centro « darete 
forte : )e foglie fono larghe cone U 
ounOj biilunghe ,qu,%CL iQ&À^tV^'t^ 
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t% DtJU Cottura 

tute, rpiuateincorno, un poco du- 
re, e ruvide al catto , d*un guCto 
tendente al dolce , e vìrchiofo. Ser- 
Tono in mancanza dell'altra fpecie 
per nudrìr* i Vermi da Seta ; ma ÌA 
fua qualità umida ne fa perire mol- 
ti (limi . Produce un frutto univer- 
lalmente conufciuto , che ù chiama 
A/»»-*, che al principio è rerde, pot 
diviene rofla , e acida, e finalmente 
naturando^ prende un color nerO| 
ed è piena di un fugo vifcbiofo, C 
dolce . 

La feconda rpccie fi chiama G^/fiT 
Mìanco'.le fue foglie fono bislunghe, 
meno larghe, più fottili, più afciuc- 
te,epiù tenere delle precedenti; dì 
vn color verde chiaro , donde fi 
€hi3Lma Gelfobiaueo. Q^efta foglia 
è il cibo ordinario de' Vermi da Se- _ 
ta , molto migliore delle foglie del m 
Gelfonero. Fa indifferentemente 1 
il frutto bianco , roffaftro , e grigioj J 
diguftofciapito,ecattÌTo. Il troD* ' 
co è ricoperto di una fcorza più vi- 
va, cpiùlifcia del Gelfo nero. Cro- 
cce pìùi prcfiojedivicae piùgroOba 
«più 
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e più srande. II legname è duro» 
ed; in Provenza ie ne fervono A 
farne vafi per tenere il vino, ne* 
quali fi conferva fenzaguaftarfi mai; 
ma non fì può lavorare che coli* 
afcia , >ion potendoli fegare: e te ta- 
vole , e banchi da letto di queflo le^ 
gname non fanno cimici . llGelfa 
bianco dura più del nero. Ce (ìa 
mantenuto con cura. Quegli Infet- 
ti, edaicri animali , che fi attacca- 
no ad altri alberi , e che ordinaria- 
menre li gualcano > non ù, trovano 
mai fui Gelfo. 

H^ offervato , che i Vermi da Se« 
ta cacciano , e fanno morire i cimi* 
ci. Io aveva una camera , che non 
poteva abjcarfi per la quantità di 

Jiuelli Infetti ; e dopoché me ne 
ervo per tenervi i Vermi da Sera» 
non fé n*è veduto più uno. Ho fat- 
to la medefima efpertenza in un a I- 
tra camera , che n* era piena , e non 
fé ne fono più veduti : onde fi pud 
da quedo credere , chela foglia de* 
Gelfigiifia contraria. 
LeMore>oiUil fruito del Gel- 



14 DtlU Céìtura 

§0 prefe avsntì che fiano mature , 
j(pno deterfive, a(lringenti>e biio- 
ine per gargarifmo ne' mali di go- 
ii ; e mature fono emollienti, e 
dolcificanti ne* mali di petto y e 
fanno fcacarrare. Il celebre Barto- 
lìni Medico Danefe afTerifce > che 
nella Novergia vi è quantità dì 
i^uefle More, e fono fpecifico con- 
tro lo fcorbuto ; non ufano por- 
Inrne a i malati, ma ÌI coftume è 
Si mandare i malati ne* bofchi do- 
ve nafcono , affiothè né mangino a 
loro piacere fin tanto che fiano gua - 
ititi. Anche la fcorza del G elfo è 
deterfìva t aperitìva , buona contro 
f vermi , prendendone in polvere 
H quantici di un groflb. 

Il Gelfo nafce ordinariamente 
Jal feme, che deve prendere da 
—^piccole More bianche, o grigie, 
allorché fono mature , che é quan- 
do cadono f o fono per cadere. Si 
pongono a fermentare in un vafo 
per alcuni giorni, vi ù mette dell* 
acquaie fi premono colle mani per 

toc uffire il feme; Il buono ca« 



li fondo, e il càttWq rdfa et 
galla. Deve fetninarfì fubico.cìoft 
fin che è frefco ; aWora nafce ìa 
ottono dieci giorni , quando {tmW 
nando iJ feme piìi tardi Ilari 1$-$ 
o IO, giorni a nafcere . Può femt' 
narfi in tutti i tempi, purché 0.' 
abbia la precauzione di riguardar- 
lo dopo che fari nato da i graoT 
freddi , e dai gran caldi; ciò che G 
fa facilnaenie con certe ftore fatte 
di paglia a rotoli groflì come il 
polfo ; coprendoli in EiUte due 
ore prima dì mezzo giorno Eno » 
vent* un ora » e nell' Inverno io 
tempo di gelo. Dorranno eflere 
quefte flore della larghezza delle 
cavolei e quelle che dovranno reg- 
gerle faranno più llretce, e polle 
in maniera , che il feminato vi re- 
di chiaro come in un baullo. So- 
noelleno comodiffime per adacqua- 
re, gettandovi fopra 1' acqua coli* 
adacquatore, evitandoli in quella 
maniera di battere il terreno ,che 
fkrebbe una crolla dianola alle 
piantarellc , e impedirebbe alle p;à 
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Jone per m- > *> ?"•"'= 
Kaceroi mcittndovi la 
£ buon vino roffo, ed i 
mi prunerio. Cavato ci 
>à merchiarfi quefto 
Beci porzioni nmili di 
sminando turto Ìnficm< 
B canaletti adacquati pr 
Jpeate,c <lillanti un da 
£ta ; e fi ricoprirà con 
Enell' alteszadi quacc 
|[ue dita, che canto de' 
jfondi i canalecri , a< 
jfue 7ol[e 1» fectimaDs 
t bifogno . 

, II tempo piii propri( 
^are i Gelfi e in Aprii* 
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Cafitolo II» 

Delta maniera di trapiantar* 

i Gelfi dì fenK nel 

Piantiaar» . 

IL Gelfino di feme può traptAn* 
tarfì nel Piancinaro nei mefi dì 
Settembre, Ottobre, Novembre, 
e Dicembre prima delle gelate . 
Quelli che faranno ftati feminatt 
oelia Primavera non dovranno tra- 
pìantarfì che dopo due anni, e 
quelli feminaci in Eftare dono uà 
anno, e mezzo. Ogni force di ter- 
ra è buona per ciò , purché fìa ef- 
pofta al Sole, e non fia troppo u^ 
mida , e deve eflfer fìata preventi> 
vanente vangata fei mcfi prima » 
ftabiata , e rifrcfcata più voice. Si 
taglierannoa'Geliini le ci me delle 
radichete la punta del getrito p<i* 
ma di ripiantarli, mettendo inlìe- 
me quelli che fono di una fteT» 
;rotrezza, e altezza, e piantando- 
fcacchi, un piede, e mezz» 



ti Delia Ciiiur» 

lontano uno dall* altro . Pocras^^ 
ro piantarH o con uà palo della 
-grclTczza del dito pollice, o facen- 
do folchi profondi nove, o dieci, 
pollici , avvertendo dimeuerii foc> 
to fempre un ditOi e mezzo piìk 
di quello erano nel femìnato. 

Non fi deve trafcurare dì jd* 
acquare il Pìantinaro almeno due. 
Tolte la fettimana , e zapparla 
quattro volte l'anno» cioè al prin«' 
cif^io di Marzo, ne' mefl di Mag^ 
gio> Luglio» e Settembre» conchft 
in poco tempo fi averanno de'Gel^ 
fi da trapiantare nelle Pofleffìoniaf 

Si devono (evare tutti i rametti 
che nafceranno per il tronco, ì*m 
fctando folamente due di quelli g 
che faranno alla cima ben fituati^ 
e quella diligenza dovrà ufarfi o» 
gni anno , fino a Canto che fìano alci 
lei, o fette piedi; quella potatura» 
jiotrì farli in Maggio, e Luglio,] 
e in quella forma il tronco ìi in«r 
grofferà più pre£lo,ed in tre anni 
fi faranno buone Piante da tra- 
mantariì &(;. 

Ca- 
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De* Glifi. MJf M 

Capitolo IIF, , 

©if/ tempo proprio per irapìnntarg i 

Celjì dml Piantinaro i e ciò sho 

deve ftirfi piantandoti a* 

IGclC, che fi vorranno pianure 
in luoghi deftinati» dorranno 
eflere almeno groflì cinque pollici 
a piedi del tronco; e lo Tarann* 
in quattro o cinque anni. Te il 
piantinaro farà flato coltivato con^ 
diligenEa ; e farebbero anche mi- 
gliori fc foflcro groflì fei o fette 
pollici. Dopo averli fcavati eoa 
attenzione dalla terra, avvertendo 
di non ftrappare le radici » fi ta- 
glieranno tutti i rami, lafciando- 
ne ere o quattro con due o tre oc 
chi per ciafchcduno; e fi rinfre- 
fcheranno le radici, levando quel- 
le che aveflìero potuto patire Tea* 
vandole. Nel fondo della fofla, 
che dovrà elTere fiata fatta tre o 
quattro mefi prima , fi. «vt^x.«V 



<ta Dilla Colturs 

haont terra prefa dalla Tuperficie 
jf j uà terreno lavorare , e vi fi oor* 
VA fopra I' albero. Si metrerà foc* 
to terra più di quello ch« A'^v'A» 
liei Piaocinaro quaccro o cinquv 
pollici, e le radiche lì <lìilribui« 
ranno fecondo la loro Qaturate dif> 
poGeione ^ coprendole di buona 
terra leggera per un mezzo piede », 
C affinchè le radiche fiaoo ben eo«, 
perccy fi fcuoceri un poco 1' albe- 
ro, acciò la terra entri dapertutto' 
fra di effe, (Iringendovela addofTo^ 
co' piedi, e fi finirà di empire UJ 
folTa di buona terrai e di ftabbiv! 
macero da qualche mefe prima. 

Se il terreno è force , ed acqua** 
ftrino t fi porranno in fondo dfllz' 
folta delle frafche di legname fot-' 
Cile , e fi copriranno con terra legJ 
gera , e vi fi porrà fopra 1* albero^ 
ricoprendo le radiche di terra giaU 
fa > e mettendovi poi fopra della 
paglia, fi riempirà la foffa coli' 
altra terra ^ che gli fi metterà ad« 
dofTo a fcolo, acciò I* acqua nell*^ 
larcrno noa infradici le radiche 



qua ncu' 
radiche j | 

M 



r 

P , Z)f' Gei fi: " 

■'* quefta terra dovrà poi fpianarfi ," 

zappandovi nella Primavera. Que- 
ile trafche mantengono Ja leira, 
leggende putrcfacendofi 1' ingraf- 
fdtio , e Ja (abbiano . Le tufle 
devono effer facce tre o quaciro 
meH prima di piantarvi i Gellì , 
acciò polTano ricevere quel nitro 
vegetativo, che è nelC aria, fenza 
di cui le piante non germogliano; 
e pei qiiefta rteffa ragione fi racco- 
man(Ì4 canto agli Agricoltori di 
zippare fptlTo , e rivoliaie la ter- 
ra , vedendofi per prova , che fcm» 
pre faranno migliore vegetazione 
quelle piante, che faranno più fpef- 
fo colti /a te, e ZAppate, anche che 
il terreno fia mediocre , che alcre 
piantate in buon terreno, le quali 
nonfienocos) fpenb lavorate. Le 
fo0c dovranno elTere targhe alme- 
no fei palmi, e fonde cinque. Si 
potranno piantare in Novembre , 
e al principio di Dicembre fé non 
vi faranno gelate, e dopo la mete 
di Febbraro lino alla metà di Aprì* 
le nelle certe leggerei e frefcbe . 



|P nuvolo leni» So^ 

Li Gelfi fin bene m 
terre proprie il grano , 
tino. Le rerre nere, 1 
•renofe fono le migliori 
riefcono pianrati alle ri 
jni , e de" fofll , e intorni 
fel&oni pofti IO. palmi 1 
uno dall' «Irro . 

Li Geli non fanno di 
no a tutto quello che e 
fotto, bada che fieno 1 
Itti alberi , e fratte , 1' 

iali,e le radiche gli r< 

^ grandiflimo . 



foti 

i 
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et fta I e qui Ti lafcieranno tre o 
quattro rimetti i più ben.dirpofti, 
che formino 1« figura di un fungo 
a roverfcio , acciò il Sole polla più 
facilmente penetrare nt\ dì dentro - 
iA\* albero > e dar più Toftanz* 
alle foglie , che daranno un mi- , 
glìor nudrimento a* Vermi ^ e iì 
raccoglieranno con più faciliti. 
E deve procurarff di mintenere t 
rami in queda figura, tagliando 

? utili che veniflero a guadarla, e 
egandone tutto il feccume. 11 
tempo di potarli fari appunto 
quando fi avranno i Vermi da Se- 
ta , e allora tagliando quelli rami, 
la foglia ferviti pernudririi, e d i 
anderanno tagliando di mano ia 
mano > che vi fari bif/'gno dì fo- 
glia . Lì GeIG lì poHooo potare 
in tutti i tempi dell'anno. 

Se n vede, che le piante non 
venghino diritte, vi fi porri accan- 
to un palo, di. lame mezzo palmo 
ò.\\ piede, frapponendo della pi- 
glia tra la tcgatura « t Vì?cq\xx ^ 




^^^V>i che la rodono , e la 
Mre. E" anche oeceflii 
«al tronco del Gelfo qi 
elle alle volte ci fi atcac 

I Bandolo con della paglii 
itnprdifcc- la vegetazione 
Bo una parte del fucco. 



Capitolo H 



Della mtniem di rat 
la faglia de* Gei 
giovani. 



?Iii canto che quefl;' 
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dovrà nntencarfi di cogliere lurJ 
te quelle cime, e rtmecci , che fi 
conofcerà non eflcre dìfpofìi a da- 
re più di cinque I o fci poUici di 
gettito. £* facile coDofcerìì, meo* 
ere vengono a mezzo ramo deli' 
■ano antecedente, non hanno che 
una, o due foglie , e tagliandole 
fervìrà di potatura alla pianta, 
che ne refleri molto betiefìcata. 

Ai getti nuovi lunghi otto, o 
nove poJIicij o più > bifogna co- 
gliere le foglie, una dopo 1' altra, 
badando di non rompete ta fom- 
mità , o la cima, e meglio farà la- 
fciarvi una) o due frondi, piuc* 
toAo che correr rifchio Ai romper- 
la , tanto più che quella cima non 
è buona per i Vermi , fopratutto 
dopo la quarta muta. 

E rifpetto a i Gelfì di Xt. , a 
II. anni , che avranno ì rami bea 
diOinti , non bifogna avere quefto 
riguardò, arri che fi devono co- 
gliere tutte le frondi, e cime in- 
differentemente , e ridurli com« 
fono neW invertiQ \ ia.tvA\% Vt -«^ 
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§e ne Jafcìaflè unt parte i il fiic-^ 
che deve poi far produrre la fecor». 
d« verdura sei mefi di Luglio , e 
AguAo , andrebbe tutco * conti* 
nuare il nudrimento a quei rami» 
• gli altri reftati fenza foglie u 
ieccarebbero; ciò che fi è veduta 
da me per efperienzc negli anni 
X751., e >75i.) rhefono Àaco ob* 
bligato di cagliare tutti i rami alK 
Albero , perchè non fi tecatt'c in- 
tieramente ; ogn* anno ho fattoi 
qucfta prova fopra tjuattro Albe- 
ri » che hanno avuto la fielTa dtf> 
grazia . Si deve cogliere dunque 
tutta h foglia di un Albero nel 
medefimo giorno . 

C*riT*x.o V, 

L ZÌMn'tertt di alle-umrc un numtré 
f>**tgg>ore di Vermi con 
' più comodo. 

PEr allevare con maggior faci- 
lità un numero maggiore di 
ytimim dal tempo che nafcoao 
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fiao alla vigilia della quarti ma- 
ta, pocrà fervire la foglia di pic- 
cioIiGelfi piantati a queflo efTetto; 
che è buonìffima , non oftante che 
fia ora £afi creduto eflergli noci- 
va . U Autore di quefto Libro » 
oe ha fatta la prova, avendola da- 
ta a' Tuoi Vermi per quattro anni 
di feguito felicemente . Egli femi- 
nò nel 1741. de' Gelfì, che trapian- 
tò nel 1744. nel Piantìnaro > e nel 
2746. fece la prova di dare a man- 
giare ai fuoi Vermi quefta foglia, 
* gli vennero perfectiiTimi > aven- 
dogli fatti i bocci duri, e di buo- 
niflima qualità. Continuò a fer- 
vrrfeoe fino all' anno 175J. , e 
Tempre vennero benifCmo > fenz» 
efleriì fervilo di foglia d* Alberi 
grofTì , fé non dopo la quarta mu- 
ta , e tre giorni prima , che i Ver- 
mi andalTero in Seta . 

Potrà farfi quefta Piantata di 
tutte le più cattive piante, che 
faranno nel Piantinaro, tagliando- 
le alla lunghezca di li. ) o 14- pol- 
lici/, che farà I* altezza che ido- 
li £ ^W-^^i 
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tanno reftare fopra terra . Si pia: 
teranno tre palmi lontano 1' uftfj 
«lair altra per un verfo, e fei pei" 
]' altro f ed in queOa maniera vi s^ 
impiegherà pochi-flimo terreno ^ 
facendo , che reltino Tempre alla 
Biedefimi altezza . Cìarchedon* 
piaota butterà un gran numero di 
fami con bellifTima foglia. In ca- 
po a due anni fì taglierà la quar- 
ta parte di quelle piaate quafi vi- 
cino a terra , come {ì tagliano ì 
Canneti , acciò ingroilìno , e noa 
fi alzino. Ni porteranno ì rami ca- 
richi dì foglia nel luogo dove fa- 
ranno i Vermì>echi né avrà cur« 
la coglierà j e gliene darà a man- 
giare. Si continuerà a tagliare 
Juefta quarta parte di Gelfetti , 
andone a i Vermi fino alla quar-, 
ta muta ; dopo la quale gli fi da- 
rà la foglia degli alberi grofli. L' 
anno dopo f« ne tagli'^rà un altra 
quarta parte, fervendofi della fo- 
glia nella ftefTa maniera , e fé non 
baftalTe, potrà prenderfi la foglia' 
dell'ultima quartii parte , (enj^"- 
taglia* J 
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OSSERVAZIONI. 

NOn vi è A Ibero che dia un fruc- 
cato maggiore,© più follecito 
detCelfo. Vn numerosi ij.^o 14. 
che abbiano ^$. y o \o. anni y bafta 
per allevare i Vernkijche nafceranoo 
daunonciadireme,cherono40j[0., 
e che poffoBO fare almeno 15 . libbre 
di Seta } aoche andandone t male u- 
naqiiarta parte, dopo avervi ìmpie- 
gaca rutta la foglia y e quella perdita 
non fi dà che per qualche accidente 
Araordinarìo ; ed ècerto che daran- 
no femprepiìkche meno quantità di 
Seta , (e i Vermi faranno allevati 
con arce, e diligenza . Dunque per 
allevarequefto numero di Vermi cia- 
fcuno di quefti Gcifi deve produrre 
circa 7$. libbre di foglia, giacché ve 
ne vogliono 1050. libbre per 40 jl9. 
Vermi > dalla nafcita fino al tempo , 
che vanno in Seta; e questi produr- 
Tanno circa 10. libbre di Seca , ed o- 
gni Albero ne darsk una libbra, e 
mezaa in circa, cWe tvtV \t'«v.^<a 4à- 

YSOV 



jl DcUm CeJturM de" Geìfi , 

naggior abbondanza potrà ben vaffl 

recìrca rre feudi, che farà a un di 

prefTo la rendita di un Gelfo di 30 

tnni. UnGelfo, 5.,o 6. annidopt 

che farà piantato nella buca, potrj 

dare almenocinque libbre di foglia, 

I colle quali fi alleveranno 190. Ver<< 

t ini , i quali daranno un oncia, e due 

, groflì di Seta . £ in nove , o dieci znn 

. ni un Gelfopotràdarecircail.liEM 

bre di foglia, che balleranno per 4.75^ 

Vermi, ì quali daranno tre oncìe,A 

. BD denaro di Seta , che fari il vaio* 

<.'' redi circa cinque Paoli. 

Per confeguenza fé i j. ,014. Geli 
r fidi Z5,, 030. anni, ciafcheduno de! 
quali dia 75. libbre di foglia , poflÌM 
HO ballare per alimento di tutti I 
Vermi , che nafceranno da un onciji 
di feine,ve ne vorranno S6.di die- 
sel anni, che ctafcheduno produc» 
(dodici libbre di foglia , o pure Ut»; 
Gelfi di cinque , o fei anni , che dia*, 
Do ciafcheduQo cinque libbre di fa- 
glia , per avere la medelìma quaHci* 
ca di venci Ubbie di Seta. 

DEU 



DELLA MAHIER.A 

PI ALLETA&E 

I VERMI DA SETA. 

^ LIBRO If. 

^^ Gapitol* vi. 

Dei Vermi dèi Seta ^ ttm wt- 

gi»ej virtù) e froprieià. 

\ L Verme da Seri è u- 
na fpecie di Vermr 

lango , e gPolTo , co- 
me il dito auricolare, 
e divifo a parte a par- 
te da canti anelli , ed ha 14. pie- 
di , fei dinanzi} che gli fer70no 
come di mani, e otto di dietro» 
ehe ÌBcomìncìano dòpo il terzo a- 
nello. Ciafclieduno rfiqueftì piedi 
ba fé fue unghie come l« ponre di 
cardi ^ colle qiiali fi attacca , e 
cammina. L» foftansa di quello 
Ycrmc è umida , rirchioTa, ed i 
^ fi 5 rica> 
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ricoperto di fotcililTima pelle een) 
ra , che fi rompe Oicìiinence ; è d 
color bruno > o bìancaftro macchii 
to nero. Egli ha i8. polmoni, e 
il Tuo cibo ordinario è la foglia d 
Gelfo. Vive in figura di V"erm«5( 
giorni, nei quali cambia la peli 
quattro volte in 40. giorni. Ap 
pena nato incomincia a mangiare 
e mangia pe{ fette giorni , e 1' ol 
tavo s'addormenta, né mangia pij 
£no a) decimo giorno, in cui ma 
ta la prima volta la Tua pelle . Man 
già poi nuovamente per altri fettr 
giorni , e ne dorme altri tre>e fi 
la fteffa cofa per quattro volte , e 
1* ultima fuecede per il folito ni' 
- giorno quarantefimo di fua Wu 
-dopo di che continua a mangiai 
fecondo il foltco per altri fette gi< 
nijcnell'ottavoincomincìaama] 
giare Uraordinariamente, duran< 
cosi per tre giorni, e quello é 
tempo che chiamano della mangerei 
la . In fine del terzo giorno finìfcf 
di mangiare affatto, e quello è ii 
tempo che fale fuUe irsfchcj e vi 
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in tett . Si conofce quancto i per 
falire dali* eder crarperente , e di 
color di carne viva, dal cammi- 
nare continuo che fz , tentindtf di 
ufcire dftlle tavole, in manierxche 
appena gli fi prefcnta qualche ra- 
mo fccco > che vi (ale Topra , e vi (ì 
attacca, e dopo aver girato qualche 
tempo , fi purga di tutto il cattivo 
che può avere nelle budelli, dan- 
do fuori una , o due cacate verdi , 
grofle il doppio delle folite , e che 
pajono indigcfte, infieme con cin- 
que , o fei goccie d* acqua chiara , 
trafperente; e ciò fuccedcndo, é 
certo fegno che anderanno bene. 
Egli Ci mette dopo a lavorare, fa- 
cendo ufcireda un pìccol buco > cht 
ha fra la bocca , e lo ftomaco una 
fpecie di bava denCa, vìfcbiofa , • 
glutinofa, che difiende colle fuft 
mani , e l' attacca a ì rami cone un 
filo, e l'ordifcc intorno afe ftelTo 
per formarne un riparo , in mezzo 
di cui della medefìma foffanza for- 
ma un boccio groflTo , come un ora 
di piccione, dentro del qjuVc&^^^-^ft^. 



■lio,Dianco (CvciM*. wii. 
_^è queft' ultimo fia raro 
Verme fi tccorcia talment 
ra che cava dal fiio corpo 
riadicuifa la Seta, chefir 
boccio alla grofferza , e figi 
piccola fava di color gialli* 
fla quafi immobile ,talclll 
rebbe morto. Reftaeglir 
*5.,o26.giorni,opiù,ome 
*Ìo che il caldo è maggiore 
re , dopo di che fora il h 
efce faori i n figura di una i 
falla bianca, altrectanto gr 
tfeore di qua ndoera in forn 
Dnefta Farfalla fi accopp 



t/iiperiicie a ufo di corona ,eit 
(aleranno in luogo > dove nqlffl 

M>aDdarvi Sorci. Siconofcowfl 

eh) dall' e0erei bocci puntuuha 

tiiighi,eie {èmmiaefono lUH 

rotondi y e che ha ano una p^^v 

,una parte. Sì (celghino ì Pj'M 

L|C più duri >d*un color di p|M 

palio» colfito tiretto , e ^er^jj 

fedìci oncje di bocci baflainfl 

férf un oncia di (ème . , .^J 

farfalla efce dal boccio perlffl 

hdalla levata del Sole fino alfìfl 

inon più tardi. Allorché vuofm 

fparge a poco a poco un w^k 

biara per la punta del boccijAfl 

affiti finché la b'eia Ha ref.i 8<il<9 

Lechepoflà facì[aien;eci>'pié<fl 

Eioveriì , co'qugti iri ^pingrthS 

iDcoa pocojfitiiantocbtcoIUfl 

Mando fuori continuameacc fl 

■uore fi apre U itrada, ed efc* I 

Staccandoli alla filca» di dove I 

■de con deticatczu per trili^ ■ 

■tedencrouna fcacolaapcrtq^ S 

uifchì G accopp'rraono cpfl«,fl 

■le; aTTcrcfnda di ooo \^^% 
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de. Quefto boccio ècompofto. 
tctTucodiun filo di Seta lungo circa 
o(co,o nove cento braccia, che fé Io 
gira intorno,efenefaunafpeciedi 
jibito ovale, recando la cima dell'; 
ultimo capoal didentro. Eglièpol 
giallo, bianco ,e verde chiaro, benJ 
che queft' ultimo Ha raro . Quefto 
Verme fi accorcia talmente a mifu- 
ra che cava dal Aio corpo la mate- 
ria di cui fa la Seca , che lì riduce ael, 
boccio alla grolTezza , e Hgura dì uti4 
piccola fava di color gialliccio , e re* 
fta quafi immobile italcbè fi credei^ 
rcbbe morto. Reftaegli nel boccia 
Z5.,o 26. giorni, più,o meno fecon* 
' 4I0 che il caldo è maggiore , o minoi 
re, dopo di clie fora il boccio> qii 
efcefNori in figura dì una bella Far* 
falla bi3ncft,altrettanta grofTa, e pei 
fa ore di quando era in forma di favi, 
Quefta Farfalla fi accoppia con la 
. femmina, che fa le fueova,ofeme» 
per cui conferva la fua fpecie . Sì; 
devono fcegtiere i più belli bocci 
tanto mafchif che femmine > per 
frcaderne U Urne. 5* infilerinitgi 
per 
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tele fine aiciccite al nufo , il* 
tirandole da piedi aguifadi un fac- 
to aperto; e fopra dì cfTe faranno il 
loro Cerne, oHeno ovaj che lafcic- 
ranno attaccate con fimmetria . Al 
principio é dì color dì cedro, m» 
dopo quattro, o cinque giorni di- 
Tìenedi color grigio > cenerino , ed 
allora è perfetto^ che fé re fttlTe di 
color giallo, non fervirebbea nulla. 
Quattio > o cinque giorni dopo che 
Ja Farfalla ha fattele fueova fé ne 
muore , e otto , o dieci giorni dopo 
fi deve (laccare la telale parla in uà 
luogo frefco , e due mefi dopo fi le- 
verà, e ftaccherì il feme dalla tela 
con un coltello fottile, avendo at- 
tenzione di non accìaccarIo,e (ì met- 
^ri in una fcactol* che refti nell' 
Inverno in luogo non foggetto al 
gelo , ma frefco, acciò non fermenti, 
enafca.I gradi it., e (6. del Ter- 
mometro di Mr. de Reaumur baft*- 
no per far nafcere ì Vermi. ,. 

Bifogna guardarli benediooaur 
ufcire la Farfalla dai bocci ,da*quaì: 
iì vuole caifteUSvta, raa0u« a4lo« 






[■^efto ìrittempo , fi ài 

J^^ircil Vcrme^be è àen 

l^'doi bocci in un piano < 

- 'yra flore fstie di vinci 

'Z feìa foderate di carca > 

* pe anche t bocci , e fi 

**el forno, che dovrà 

*'grado di colore, che n 

•fieta- Potrà conofcerf 

i^re, guandonieitendoi 

I «ludo dentro potrà foff 

tj'erdueyOtreniinutìt < 

,' denrro una penna in e 

'Itone, e girandola inn 

Vfet tre minncì non br 




wrannofuori , e per z4.ore fi zee^ 
ranno involtati dentro coperte di 
lana, indi fi ilenderaniioal So!eper 
far diseccare il Vermeg'à morcoi 
altrimenti corrompendoli macchie- 
rebbeJa Seta . FattoqueAo fi potrà 
cavare la Seta y quando più piacerà . 
Poffono anche farfi morire met- 
ceodo i bocci in uti (rivello , che fi 
terrà fopra una caldara d' acqua boi* 
lente, e quel calore concentrato per 
lo fpazio di un quarto d* ora gli af- 
fogherà, lenendo il crivello chiulo 
bene per difopra , e levandoli , fi U- 
fcicranno così umidi per un ora av- 
¥ÌlBppati dentro una coperta di la- 
na, e mettendoii poi ad afciugarei 
faranno afficurati ^ e fi potrà cavare 
la Sciacquando n vorrà. I Cinefi, 
ei Perfiani li fanno morire metten- 
doli ef polli al Sole ardente per 4. , o 
5. giorni, ed aach* io 1* ho fatto mol- 
te volte, e mi èriufcito benilfimo. 
E'ben vero, cheti Sole fmonta uà 
poco quel bel color giallodelia Seta» 
la quale per altro non perde niente 
delia Tua bonc4> anzi ù pretende 
eh* ' 
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che la purifichile la renda mìgli. 
^-xe, e più fina . Potrà fceglierfi 
'lina di quelle nraniere per far mo- 
«rire, e beccare il Verme nel boc< 
-■cioi quale pia piacerà . 

Capitolo VII. 

£)(/ tempo , e della maniera ài far 
nafcere i Vermi da Seta , 

•'l3Er ottenere il frutto abbondane 

^Jt teche ripromettono quefti Ani 

maletti , bifogna aflìcurarfi delli 

bontà del feme , con procurare di 

~iverlo , o da' Paefì più caldi del qo- 

flro, come èia Sicilia ,o, come fii 

•^Jetto difopra^ricarandolo da buo* 

(ni bocci. 

II tempo» in cui fi dovranno far 
i'fiafcere i Vermi , farà verfo la fi- 
'ne di Marzo, tempo in cui i Gel- 
li incominciano a dar fuori , do. 
7>endofi io ciò regolare , fecondo 
■'che la ftagione farà più , o meno 
^tardiva. La maniera più ficura , eT' 
- ~ ^^\ 



Vlislioie per farli oafcere 4 quell. 
di 
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Da Seta: 4? 

di mettere il feme in «n» fcx'Co- 
Ja di cartone fottìle > in cui vi 
fieno difTerenci cafctle riquadrata 
larghe un dito , e mezzoj e alte mez- 
zo dico. Si oflTervi che il feme non 
fìa aho più di un mezzo dico ntlla 
fcattola, acciò quella cale trafpira- 
EÌone che fa > rifcaldandofì , pofTa 
fraporare, e che quella che vien di 
folto non (i attacchi a quella che è 
fopri, come fuccederebbe fé fufTa 
troppo fìtto- Sidefono fareqae'le 
cafelie, perchèrefti il femefempro ' 
rado , e che non G ammucchi , allor- 
chi {ì dovrà muovere la fcattola per 
levare i Vermetti,che faranno nati , 
altrimenti ft guaderebbero quelli 
che flanno pernafccrefcuotendofr, 
oflrofìnandofileova>chenannoper 
dar fuori. Si dovri foderare quefta 
fcattola di carta traforata eoo bu- 
chi fpeflì , e larghi t e quefla carta 
non deve e0ère né più larga > né più | 
Aree ta della fcattola, acciò cocchi e- 
fattamente il feme, e lo ricopri. I 
buchi fonf«ttt> perchè i Vermi ti 
^oSiao ptOare^e t mifura che Bafc<> 
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ùo verghino ad attaccarfi a querta 
carta;e perciò è neceflaiioche lacar< 
tavi fi unifca, acciò vi pollino andai; 
fopra facilmente . Preparata che 
fu in queda maniera la fcattola ,4^ 
porrà unTcrmomecro dì Mr. Reau- 
murvicinoa detta fcattola , in. up 
camerinoche non fiacfpoftoai ven- 
ti, e ben chiufo, e quando Ha atdeci< 
■30 grado nel giorno, che vi H por- _ 
rky fi lafcieri Aare; e Te il giorno 
^opo non farà naturalmente falica 
^ «al li- grado, ci fi farà arrivare met- 
tendovi della biscia di fuoco ; e il 
continuerà quefto ii. grado per due 
.giorni, e nel terzo accrefcendo if 
fuoco fi farà falire al i j. grado , che 
conttnuerafit per tutto il quarto 
giorno. Kel quinto fi faràfalireil 
calore al 14. grado, che fi farà conti- 
nuare per due giorni . Nel fecttmo 
{iorno dovrà giungere al 15. grado, 
,e neir ottano al 16. , e quefio fi con- 
tinuerà, finchèiVermi faranno na- 
ti . Siccome potrebbe darli che i 
Vermi nafceffero nel 14., o ij.gra- 
•dodi calerei f-uà beae olfervare ia 
guci 
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^è1 tempo il feme , e quando fi 
Tede che diviene bianco » è fegDO 
che è vìctaoa narcere. 

Ho offervato per il corfo di feì an- 
ni, che il fedicefìino grado di calore 
del Termometro bafta per allevare 
i Vermi , mantenendoglielo conci* 
nuato in tutto il tempo che vivono, 
ilquai grado di calore è più ficuro, 
egli conviene pìnche il rt. ,0 19. ^ 
e la ragione è chiara.- fé balla per 
farli nafcere > deve dunqueeflerpiìl 
che badante per farli vivere» men- 
tre per vivere non è neceCTario guai 
medefimo grado di calore , che fi ri- 
chiede per far nafcere, ed i certo 
che chi nafce non re fpira mai quella 
medefima aria, che refpira quello 
che è già qualche tempo che viver 
e fé dovcfle refpirareun aria mag- 
giore, rè rifentirtbbe certamente 
grandiflìmo incomodo; per confe* 
guenza è neceffario di mantener- 
gli quel medefimogrado di calore, 
che gli ha fatti nafcere, e non un 
maggiore: Paria farà più faoa,per^ 
che non fi dovrà mettere una così 



4 

ivImJ 
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frac quantità di fuoco nelle cimi 
t* , rrrre dovrebbe farfi per arrivto^ 
re a f I S grado » che farebbe rarefai^ 
ttorpu l'aria ,c la renderebbe infet> 
ta per la fermentazione, che lì ^ 
ji'-iUecccffivatrafpiraEÌonedeiVer) 
m i , per la quale fi corromperebbero, 
e infradicerebbero. Perciò farà b& 
ne , Tempre che non tiri vento mari 
no,o di mezzo giorno,anche che noi 
lia gran caldo, aprire ogni due gior 
ni tutte le porce^efìneAreper una^ 
o due ore j affinchè fi rinuovi I* arìa^ 
e n* efcano tutti quc* vapori ci 
gionati dalla detta trarpiraziene , 
^agli cfcrementi, e dai rimafug] 
della foglia divenuti agri perla fei 
mentazione , la quale è baftantea< 
avvelenare quei deboli Animaletti 
QueOa ofTervacione deve canto pii 
•(TereconGderataj^uanto che,aven 
do i Vermi 18. polmoni y devono pe 
confeguenza refpìrare 17. voice pìi 
d' aria che gli altri Animali, che ni 
hann» un folo; perciò convieni 
aver cura cheTaria Ita pura, efani 
£ijiotsÀtBcortf quando Ha freddi 



PM 




rtempo che gii fi torri r'mnoMr 
l'irta, mei:?re delle braciere di fuo- 
co nella camera , ofler7ando che il 
Tertnooietro rcfti feiDfre nello 
ficUo grado. 

Se il luogo ^ore fi porrà la fcat- 
tola col ferae fari oaturalmente ali* 
xt.Ti.,*!] grado del Termome- 
ero ( n dovrà regolare, come (i èdcC* 
to di fopratcol meirere tJ fuoco per 
accrefceretlcifore ; cioè itd trov« 
al iz. non fi porri fuoco cht ilquar* 
togiornoper farlo arrivare al t\. «e 
coi) per gli altri . Si badi bene di 
non farlo arrivare «1 io. ti., o 2z. 
grado di calore, mentre qufUi gra^ 
di fono Tempre catti»! , crcfpiran» 
do i Vermi quelt' aria una fola voI« 
ta è cerco f che tutti periranno, e f«a 
rimegliogettarli *ÌAat>'Ccfaèancht 
che pajaoo fani, crcperanno dopo 
«Ter incorni ncraco* farcii boccio, e 
faiituria fatica inutile. 

llfcgno della 4ionti de* Vermi A 
-«uando nxfcono nericai contrario 
te fono rofTaftri , • grigi non Tagl> i 
■Qnicate, e farebbe inutile confei- 



filartene. luttoció,ch( 

L é ftato d* me verificate 

J lieDzi per 4. anni conti 

I pre ho rrirovato fa ffied 

ITutti i Vermi, eh* erii 

Kl gradi dì calore zi. j e 

^o di color rofTo , e fatti 

yìroDo tutti idropici, e 

khi incominciarono, m 

j-ono il boccio. Quelli f 

■ Ti' grado di calore venn 

i«Bo , Io che proTa 1 che il 

»n i nociro, e che fa 

|,ineglio , ch« ne abbtar 

gradi meno, che due di 
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devono mettere la pezzetti nelle fac« 
cocciedrJlacamifciota.eledonnein 
quelle dell* abito; quefta pezzetta 
dcveeflere involtata coti lana, o cot- 
tone, e vi Ci deve porre la mano di 
tempo in tempo per rifcaldarla, con 
che non fi correrà tanto pericolo di 
dargli un calore troppo violento,co« 
me avverrebbe, tenendoli o nel bor» 
fellino ,onelbufto , che giugne alle 
Toltesi 15., o 3<3' S<'3('()t'Ì calore. 
La terza maniera di far nafcere i 
V«mi è di mettere il fcme in una 
fcattola ben fottile di legno bianco 
l«r{a tredìta>ealta > e lunga un pal> 
ino, e mezzo, a proporzione della 
quantità d«l feme > che lì vorrà far 
nafcere . Vi fi metreràdelbombace 
nel fondo . e fopra una carta , poi 
il feme, e fopra altra carta traforata 
come fi è detto di fopra . Si metterà 
queOa fcattotetta fra due cufcinet- 
ti a piedi del letto , dove fi dorme , e 
ogni giorno fi tirerà più dentro,fina 
tantoché arrivi l'ottavo giornojfot- 
to il capezzale ; fra giorno (1 dovrà 
involtare con ranni un poc o caldw 



J« De* Vermi 

«guardarli la notte di non dormìrrl 
fopra a rirchio di rchiacciarU. /J 
^uiotogiorno dovrà riconofcerfije, 
vedere te vi fofTe qualche Vermelti 
nato , equando vi fia , fi metcerao 
no delle foglie tenere, o fu cìccei 
ti di Gelfifulla carta crsforau , a 
ì Vermetti vi fi attaccheranno ftt< 
bito . 

Se fi faranno nafrcre col fecondi 
metodo j fi dovrà mettere il femi 
oelJa fcatrola , fubito che fi ved 
imbianchire , colla carta rrafoi 
mettendola fra due cufcinetti 

in tutti quefti metodi fi dovran- 
no levare due volte il giorno , fera , 
e mattina , le foglie di Gelfo pcfte 
filila carta tra fo'Hta, fopradellequa- 
]i faranno attaccati iVermetii,e 
mettere ci:ifchedunaquanti(à a par- 
te fu Ile tavole > e continua re cosi per 
tre gìorr.i , e non più , ne'quufi fi 
faranno fei claffi , o fiano eia dif- 
ferenti , per cui fi Evraono tutti 
della ftefTa età, ciò eh* è efi"enzia»i 
liffimo» affinchè tutti mangino> 
jdormìno , e vadino in Seta ne! 
cem» 



W Dm Seta. 5I 

Tempo medefìmO} cioè a diie tut- 
ti quelli dì quella tale clafTc. 

E' da offeryarfi che di tutti i me- 
todi, comefi èdetto, per far nafcere 
ì]fene,i] più ficuro , e migliore è 
quello del Termometro,e dopo que- 
ftovien l'altrodi mettere la fcat te- 
la fra due cufcineciì ; e quefto potrà 
praticarfi dachi non avri il Termo- 
metro , mentre il metodo di mette- 
re il feme nella pezzetta, e farlo na- 
fcere nelle faccoccic.c neiborfellì- 
ni iè foggetto a mille inconvenien- 
ti per U irafpirazionc del feme me- 
dcfimo y che fvapora faciliflimao 
mente . 

La ragione per cui Ci prefcrive di 
levare la fogliadalla carta traforata 
folaraentc per ere giorni , è perchè 
li Vermi, che nafcono dopo non 
fono tanto vigoroG , che i primi ,e 
perciò di minor frutto; ed anche > 
perchè fervendofi de'V"ermi nati nel 
4'\S-»6.;7. gicrno,queft! andereb- 
bono in Seta troppo tardi , edorrni- 
rcbbero la lerca volta allora quan- 
di ^li al'ri incomincìaoo ilb-.rcio, 



;ttar vi» i tardivi . : 
»„„v , che vedo per efperie 
Vermi Dati nel primo gio 
tuiti andati in Seta nel te 
defimo, fenza che nc-fia 
male un folo , e che de' V< 
nel terrò giorno molti fol 
e che molti più farebben 
male de' nati nel giornoi 
come G è detto di fopral 
Dopo che i Vermi faiJl 
éelJa maniera già detta è 
mantenere l'aria nel medi 
do di calore finché vivrar 
^Ét i6. ,017. guardandof 
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3i 9. 10. II. u. > e I }. t che im. 

pedifcono alla maggior parte de^ 
Vermi dìmutarela pellejcheé taf 
ta d* un pezzo, ectiegli ila coslbe- 
oeaduccata, che noa pofTono di& 
farfene,checonunarJ2 temperata , 
che la dilati, mentre dal freddo G 
rVtira > e (I candenfa queir uraore> 
vifchiofo y che la tiene unita al cor> 
pò. E Gccomeè necelTarìo. che miv 
tino quella pelici quelli che non la 
poflpno (are aff'ogaoo » e vi erep^ 
So dentro; e Te quaich* uno ne 
fcampa , va in Seta canto cardi ,ch* 
è' maggior la. fpeC» , che ci G fi , 
dell' utile , che fé oc ricava . Perciò. 
potrà temperar^ l' aria con mettere 
nelle camere detla hi'ace di ììiqco. 
di legna, avvertendo, che non vi 
fìa fumo> o cattivo odore, che li 
farebbe tutti morire. 

Gli è dannofo ancora 1* umida 
proveniente dal vento marino, o 
dal Grocco, che fuole stentargli 
la pellQ* che diviene così cener« 
che G rompe, e muojono per po« 
co, che ne nuogino., particoUot 
C j meac^ 
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per eeonotnìa , ma perchè cosi aoi 
faranno mai tanco lecco, che fa pui 
zo ) e gli fa male; è beneancora' 
volta a volta larciarli fenza foglia 
e fargliela defiderare. 

Dopo la feconda muta, liri 
quarto > o quinto giorno dopo li 
quarta, gli U pocraano dare i ramec 
ti di Qelfi colla foglia fopra che non 
fìa umida, che rìufciranno coma 
ditTimi permutarli, mentre alzati 
do uno di quefli ramerei giovani 
vi reftano attaccati molti Vermi , 
sii efcrementi non gli cadono fopr^ 
Non bifogna fcrvirfene in temp 
della MA«£ÌJirella , Ce pure non i 
■piutafTero ogni giorno , per veder 
che n»n ve ne lìa qualcuno, eh 
<jafi meffo a fare il boccio fra qoeft 
rami , come mi è alle volte acca 
duto. Deve poi avvertirG dì noi 
dar mai la foglia o umida, o ba 
gnaca dalla pioggia > o dalla guai 
za , e fopra tutto quella che farjt < 
macchiata , o brugiata dalla nebbii 
marina . La foglia bagnata gì* ini; 
pedifce U crafpir^zÌQne « gli fommi 
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tre della quantità , e quallrà dell 
alimento , che dovrà Jarglifi , e che 
cfige molta attctizione , mentre 
coniribuifce anche molto alla buo- 
na riufcita della Seta . 

Capitolo VH. 



I ^eìta qualità y e quantità dellm 

figlia , che deve darji ai 

Vermi da Seta* 



^f L miglior modo di governare i 
A. Vermi è quello di dargli la foglia 
•dì Gelfo giovane , e tenera > e colta 
di frefco dalla nafcita, fino alla fe- 
conda muta due volte li giorno , fe- 
ra , e mattina : dall A feconda muta , 
fino alla quarta tre volte , la matti- 
na , il mezzo giorno » e la fera ; e li 
fer., o fette giorni dopo la quarta 
muta» quattro volte il gìorno*eda 
quel tempo, fin che andsranao in 
Sera , che farà il tempo detto della 
Mangerella , dovrà darg'ìfi quanto 
farà di bifogoo, ma poco alla voi. 
tacciò che non G deve fare folamentc 
C 4 ^x. 
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^lU feconda >o cerzA muta; fi ar. 

laccano co' loro piedi , a ciò che 
[ trovano più force deli* ordinar io, e 
I QluojoDo tre , o quattro giorni dopo 
[per aver mangiato la foglia mac- 
L chiara ^o bruciata dalle nebbie ma- 
Ixìoe- Vi fono altre ma'attrea que- 
CjSa confimìli, per cui d'vengono i;«-- 
m^if e Ittfiri , e non fono diff-renci 
radagli Attrai r i ^imperocché irafpari- 
k-iìcono, fono raccorciati, e pieni 
f d' acqua ; ed anche quello male viC'* 
le lo'o dopo la c|uarta muta per la 
jbgtia bagnata , o bruciata . 
Ve ne fone altri chiamati porci , 
I O^yJJt »che nel tempo, in cui vanno 
h in Seta fi coprono di macchie gialle 
I 4*"^ ^^^^ P^f tutto il corpo. DÌ4 
■ CCio che quefto male (ìa irrimedia* 
lbjle> e che bifogna gettarli via fu» 
r pito , a motivo che crepando infec«i 
I tarebboao cucti gli altri Vermi con, 
I quel liquore giallo, e vifchiofo « 

camminando femprefopra gli akriy 
j ic fporcandoli tutti. Queflo mal** 

viene dalla foglia rifcaldata, eviene 

lempre ia tcmpo^chc vanno in Seta^ 
e che 
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eehe falgodo , e cagiona loro oftrii- 
zione , e ìnfìammazione alla bocca, 
per cui efce la ieta E' certo che 
quefto male proviene dal ralore , e 
dalla foglia umroa i i Vt-rmi pia ro^ 
biifii arrivano fino al tempo di fa- 
]ire; i più deboli muoiono piccioli. 
Non vi è altro rimedio, che guar- 
darfi dal dargli foglia umida j 9 
quando per le pioggie continue non 
pofla averfiafciucta,) è meglio farli 
ftare fenzi mangiare, potendo re- . 
ftarci in ctfo di necefljtà fino a uà 
giorno intiero, prima però della 
quarta muta^e^ji dopo, particor 
larmente in tempo d.i mangerellaì 
fi dovrà per tanto coglier la foglia. 
la mattina da da^gI^fì «I mezzo, 
giorno del giorno dopo, per evita- 
re di dargliela bagnala dalla guaz- 
za , e quando fi vede il tempo , che 
continua ad eifer cattivo , fi può far 
la provvifione per fino* due giorni , 
flendendola foglia per terra in uti. 
luogo frefco, e pulito, beq rada , 
acciò non fi rifcaldi, che farebbe^ 
grmdinimo danno ai Vermi ■ E la^ 



■Kii finire» ■" »'>!'"S"'S;, 
.rov.o.r» da v ^^^^^ 

■Covando l'ar.», come f 
,he riafci"°n? a marav 

ho„au.o ch=a"V« 
ra tempo che vive 
C"he due groff. , e "">'' 
IS^«o di fcBlì» . V^>" 
L I ,coBomuteg;_' 
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Capitolo IX. 



ft 



l^ellm mmatcra dì levare i Verpù 

dalle jÌHoje , per nettarle dalle 

immondizie, e dai riraafu- 

gli dilla foglia. 

T * Ottavo giorno, dopo che 1 
Xu Vermi fono naiì>che farà uno, 
odue giorni priniAdel primo toro 
fonno , fi deve levare il Ietto , 
che vi fi farà fatto dirimafuglidell» 
foglia, per Ja prima volta , e nel 
decimo fedo la feconda , e la terza 
volta nel giorno i6. \ e dalla ter» 
dormita, fino alla quarta muta t 
che caderà nel giorno }6.t fi dovri 
levircduc voUCt cioè nei giorno 3^., 
e jti-ie dopo la quarta muta,, o 
dormi ta,che farà nel giorno quaran« 
tefimo jfino al tempoicheanderui* 
co in Seta, cioè al giorno. 50-» flp*! 
vranno pulirfi , fecondo che farà di 
bifogno . Succede alle vglitiche pon 
fi pulìfcono che due rolte, perchò 
fn^ngtano U fogl** fin** »'•* ^^t»A 



I «'o.conJ '"'■'"■a. 



De* Vermi 6% 

deve eSere infilala da capo a piedi 
con due bacchette ,eU trafporiano 
ibpra UD altra (luoJ3|0fia cartone 
pulito ) dove rovefciandola con di- 
iigroza vi mcKono tutti quei Vermi 
colla foglia frcfca ,f tutti della ftcf- 
fa età i reftando quelli > che ancora 
dormono, e che fi poffoao nella 
ileffa maniera poco dopo mutare. 
Querto metodo rifparmia moltiflì- 
mo tempo , e tiene i Vermi fem- 
pre puliti . 

Se ve ne farà qualcuno , che non 
falifca fopra la foglia frelca , e che 
refti immobile nel letto , é fé- ■ 
gDo che dorme, e bifogna differire 
a levarlo finche non fi fvegli: fi co- 
nofceri dall' effere aggrinzito piìl 
lungo, e dal mufo , che farà più 
groÌTo di quelli, che non hanno mu- 
tato. Si cunofce ancora quando vo- 
gliono dormire, o mutare, allorché 
divergono più chiari , più duri , 
che fi fermano in un fito', e refta- 
co immobili . Non èncceflario dar- 
loro da mangiare , nel tempo che 
dormono > quando ficco tutti àel 
mede- 



ISìccotve fi. deve incoi 
vare il Ietto da quei V 
ranno nati i primi; e 
le (ì troveranno addor 
ima f1;uoÌ4 ,(>raanoni( 
fubÌto,chefi fvegiierann 
teranno, mentre naturali 
i devooo effere i primi i 
he Tontt i primi a doro; 
■nno per confeguenza 
idare in Seta . La fi 
bvrà reoerfi nelle altre t 
■e trovanjdofi nella fece 
■i Vermi addormentati , 
leglieranno dovranno m 
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nenti farebbe una confunone , e 
parte anderebbe in Seca nel teijipa 
fleffo che altri dotmlrebbero; quan- 
doché tutti devono dormire, mu- 
tare, e andare in Seca nel tempo 
medéfì mo . 

Si deve aver cura dì tenere le ca- 
mere dove faranno i Vermi nette, 
fcopandole fpeflb , e procurando di 
non far polvere- E gli farà bene 
gettare nella camera delle erbe odo- 
rìfere, come rofmarì no, timo, ean* 
che delle rofe; quefti odori piaccio- 
no a* Vermi , e li tengono fvegliatì ■ 

Bifogna tener lontano dal tuogo 
dove lono i Vermi , queJfi che a- 
veATero mangiato aglio , cipollate 
iuraatofabacco ce. Ho veduto per 
efperienza, che quefti odori forti 
gli ammaizano , onde chi dovrà 
cuftodirli deve guardarfi dal mah» 
giare (ìmili cofe. 

Si dovranno tenere ì Vermi bene 
ftretti, con che però non rtìeno 
troppo un fopra I* altro, e con que- 
(lo ù rifparmierà motra foglia , 
tOAUgùodoU tutu, e «ndandonf 
nica% 



n i-che fi dirà in anH 
'■ Si faranno delle Icll 
la camera, e larghe 4. , 
con i piroli diftanti ut 
pezzo r uno dall' attn 
primo cheballeià fia u 
to dal mattonato: fi 1 
tante fcale in detta dift 
te ce ne entreranno , e 
ranno al fplaro, cinto 
mera > e »na incontrt 
maniera , che tattomig 
zone. A ognuno dei 
poggieri fopr» o ta<«jl 
Viale, rhfl formerà 
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è necefllcà di mutarli tanto fpeffo, 
né i Vermi foffrono del cattivo odo- 
re , che Tuoi eCTere nelle tavole , 
quando fono umide. Querte leale 
potraono metterfì anche in mezzo 
alla camera, laCciando framezzo il 
fito per paflare,e governarci Ver- 
mi. Una camera lunga zo. piedi , 
e larga iS.^ealca io. può contene- 
re comodamente quattro ranghi di 
fluoje per Iargo,ed avendo fette pia- 
ni faranno i8. , e vi refterà una di- 
flanza di %. piedi da un rango ali* 
altro. Btfogna lafciare al fine di 
ogni rango una diftanza di un pie- 
de» e mezzo per palfare dall'uno 
ali* altro, onde ciafchedun rango 
non farà più lungo di i6,piedi,e mez- 
zo , che nelle 18. ftuoje larghe due 
piedi ) e mezzo l' una daranno i ii6. 
piedi riquadrati dì fuperficie, cia- 
fcheduna delle quali deve contene- 
re comodamente 110. Vermi della 
maggior groflezz*,chp in totalità 
faranno 116990. : e perchè bifogna 
lafciare una di quefte fluoje vuota 
permetterci le irafche, come ^ 



Fcheduno quattro, oTfl 

1 di fog'ia. Si deve dum 

I te volendofi mettere i 

[ numero, e qualità de* C 

f fito, dove ft tneiterann 

Accomodate in quei! 

' le (tale, e i piani, ti pi 

de* fogli di carta groffa 

gandola attorno attorn 

deci un ciglio alto un « 

ro, come foflero cope 

' tola ; qui dentro fi m 

I Vermi, e G poferana| 

E «annucciate* o cavòfl 
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fli i Vermi in un altro netto > que- 
fio fi mette nel medefimo luogo 
dove era queIJo,ecosì fi fa di tutti 
gli altri ; ed in quella maniera con 
un foglio di cartone che fi abliia di 
più, fi poflbno mutar tutti, né fi 
correi! pericolo di far cadere l'im- 
mondìzie da un piano all' altro j e 
fi perde fochillimo fito. 

E perchè la gente di campagna 
non ha cafe così (randi, nècomo- 
do come in Città , e non ha 
.Termometri per vedere i gradi del 

lido, uè può farne la fpefa, nèufa-> 

tutie quelle precauzioni da me 

indicate, potranno allevare i Ver- 

' da Seta in quelle tali camere, che 
lanno, mantenendo nel principio 

lenafceranno un tal qualecalore 
femperato , facendo del fuoco fenza 
jimo a propofito, fecondo che il 
[tempo farà più, o meno freddo, uni- 
foimandofi per quanto farà poifibi- 
Iralla pirfeBte iOruitone. Ed an. 
che che non ottenghino turtoquel 
fruite, che potranno ricavarne Je 
perfone comode « ne avranno fem. 



ÉgH neIJa camera medd 
rdorinono > attaccando di 
ro incannucciate intornc 
Ffopra i taroIÌDÌ, banch 
^«he per terra , purché J 
ffcen guardati da' Sorci 
Iche , e Polli . Il Javon 
Kznt da Seta non può im 
|Sli altri lavori ordinai 

J[uefto fi fa in un rem] 
ono poche faccende , 
r mente per le donne , 
l che devono effervi im 
Iche ponboo fare nei^ 
|tuttt gli altri fattali 
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Capitolo X. 

Dtf/U maniera Hi mettere ìe frafche > 

fopra detìequalìi Vermidovran- 

no falire per farcii boccio . 

Dopo la quarta muta, che i Ver- 
mi avranno mangiato Oraor- 
dinariamente , faranno in flato di 
ricor7,penfare la fatica, e la cura» 
che ''1 è avuta di loro, onde con- 
vifn dargli il neceffario foccorfo , 
che confifte nel fargli una fpecic 
di capanne di frafche nel!' ulti- 
mo piano degli ordini, che fidovrj 
tener vuoto, come fi è detto, ptT 
maggior comodo >cquivi fi mette- 
ranno frafche di fcopigli ,chefiano 
ben (cechi , e puliti delle foglie , pie- 
gandoli , e fermandoli aguifadiuna 
volta , riempiendone il piano deli' 
incannuc:c)ata,ofianuo)a,Iarciando 
il mezzo vuoto per difotto, acciò vi 
G poCTa palmite il foglio di cartone 
con i Vermifopra,cheanderannoia 
Seta , e IcTarlo vìa dopo che faran- 



•'"V'i fi porrà' 

«"".ed, color di 
»"loco„;eJi„j 

?" 'o «pazio di ci 

/opo ,„cn„ ,,„;j 

■n ordine un ,u'° 

inmanojavv,,, "j« 

««'efrafchcde,?/' 

«"re,ualcieV„me 
«""o*m«„,if;™ 
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Bwcbe» ma iacoraìnciano a teflere 
V boccio fui cartone: quefti fi chia- 
mano poltroni: altri cadono dalle 
frafche, e ritirandofi non rifalgono 
più, e filano; a quefti devefi preftare 
ajuto, acciò diano anche effi il loro 
frutto 1 e mettendoli dentro carcoC- 
cetti di carta , o fopra fogli pitgati 
ad ufo di ventaglio mezzo aperto > vi 
faranno dentro il loro boccio. 

Il Verme da Seta £a ordioariamen- 
te il ilio boccio in cinque gìorai > 
onde fi pcffono ftaceare fei giorni 
\ dopo^che r ultimo Verme avrà inco- 
I mÌDciato a farlo. Si deve aver cura 
di non fcuotere le frafche, né far 
tremare il pavimento^ mentre qua- 
lunque benché piccolo moto fa rom- 
pere quell'unico filo di Seta, di cui é 
cómpofto il boccio , ed eflendo rot- 
to, quando fi caverà la Seta , non fi 
tirerà che lìn che dura il primo ca- 
po , e tutto il refto farà capicciola . 

Alcunidicono, che i tuoni fanno 
morire i Vermi , ma io non ho potu- 
to accorgermi di ciò, ho per altro 
ofTervato, che li fa cadere dalle fra- 



■nietralche li. >» >i'S' 
^Ke i Vermi avranno ine 
a falirvi , parche non vi fi; 
ch« per cinque giorni, e n 
te quelli reftati indietro al 
quinio giorno, e tutti ( 
curamente pieni.e com[ 
Quello sfilato, che e 
bocci non fi dovrà l"ire, 
pò, che faranno meffi in 
che fa , che rivoltando! 
cannucciate non rotolìn 

doli l<-g»'i '"'"'>="" ■''"'"' 

li in (orno , fi devono ca» 

Klfi o vuoti , e i mac 



Dritta. 
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1^^ Capitolo Xf. 

Dille differenti qualità de' Bocci . 

VI fono quadro qualità dì Bocci> 
che fj diflinguono facendovi de- 
tenzione : Boccio fino; r«fato,o velu- 
tato; vuoto , o falfo ;e boccio doppio. 
II boccio fino è queilo>che ha la gra- 
na ftretia , ben refluca > fomigliance 
almarocchinoy di color di paglia. 

li rafato , o velucato , è di un co- 
Jor giallo più caricato , e la tcfTitura 
fe meno ftretta- 

II vuoto ) o falfoè quello in cui il 
Verme é mortodentro prìmadi finire 
il fuo lavoro; e quello è aeceflario 
metterlo a parte, perchè fc fi rompef- 
fe tnacchìerebbe gli altri buoni,e lì co* 
□ofcono dal fentìre che non fi muove 
punto dentro > né gira la Farfalla . 

Il doppio è quello iii cui due Vermi 
hannalavoracoinlleme lavici fi fon 
chiiifi dentro; fi devono diridere que- 
lli bocci prima di darli a cavarne la 
Seta. 
Benché fiali detto che i bocci pof^ 



7* Dt' Vermi 

fono tenerli molco tempo dopo che 
fono flitlHcl forno, io credo tuttavia 
fia necelTario cavarne fa Seta dop« 
tre,oquattroniefi,altrimentÌda'boe<i 
ci imperfetti ne ufciri una mofca ne« 
ra>enon Tene ricaverà punto di Seta, 

Né deve il Lettore fpaventarfi dP 
tanti precettì,e regolamenti preferita 
tine]prefenteLibro,mariflettere,cheJ 
inettendoli in pratica li ritroverà me> 
laodifficilidiquellofembraooinircril 
lo>riducendon ad un girodicofe mol 
lo facili, fubitoche fi farà per Ja pri 
ma volta la Seta . Oltre di che a nch< 
che vi {ìadeirincomodQ,e che fi cre- 
da anche grande, finalmente quefto 
Son Aìxrefi che circa s o, giorni , e 1' 
fltile che produrr! potrà ballare a fo- 
mentare comodamente una famiglia 

Peraltro l' imbarazzo de' Vermi di 
$etanonèpoi tanto grande nell' ac 
te di allevarli , né così difficile con» 
fi credo, mentre tutto ciò che é flati 
detto in quefìoLibro fipu6iidurn 
itle feguenti breviflime Irruzioni 
che fono le più elTenziali. e che ognuj 
, no può facilmente comprendere . 
Del 
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C Del luogo ii$vef terranno t Vermi. 

I Vermi da Seta fi devono renere 
m luogo ripararo dal fredUo , che 
non fia umido, né efpofto al gran 
caldo ; che non ci fia puzza , né 
gran remore , né Inferri che poffino 
mangiarli , inquietarli ,0 fporcarli. 

Se non vorrà farfi la fpefa de* ri- 
flellÌ,o ftuoje, potranno metterfi i 
Vermi ne* caneftri, ne* fchifi , iO' 
pra delle tavole, caffs, porte, e 
tutt' altro che vi farà , 

Per fare il Seme. 

Sidevefccgliere iJ feme migliore, 
rè deve prenderfi da picre flFaniero 1 
ove fi corre rìfchio di cffereingaona- 
ti , e ordinariamente il primo anno 
Donriefcebuono,ma fi deve procura- 
re nel proprio paefe del migliore che 
fia poffibile, e quefto riufcirà benifli- 
mO) e(rendonato>e avvezzo al clima, 
e alla foglia , di cui dovrà nucrirfi . 

Kon fi dovranno far nafcere i Vcr- 
ini,cheneltempoittcuiiGeIfi comi», 
ciflnoamettere le foglie, eche fi ve* 
.J^.,|l dono 
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éoao le Piante ben difpoflc,eTÌcÌi 
■ dar fuori. Per far oafcerei Vermi fi 
deve tenere il femeinuncaldomode* 
rato > ed eguale, e quafì confimile 
qual calore che potrebbe avere tenei 
dolo nel letto quando vi fì dorme; fi 
^ito che i Vermi nafcooofi devono 
feparare ogni giorno > e cavar fuori 
quelli che fono nati diftintamenci 
da II. in 12. ore . 

, DeUtt manìerM M nudrire t e 

I governarf i Vermi, 

Quando i Vermi fono piccioli non 
fi nudrifcono che di foglia tenera ,e 
delicata; efimilmente crefcendo, & 
dà loro a proporzione la foglia piùi 
matara , finché giuntial tempo dell* 
mttngtrelU gli lì dà allora la foglia piÙL^ 
^ura , e più grande, e matura, cì^ 
I che fuccede negli ultimi cÌnque,o fi 
1 Idiomi ptipia che vadino in Seta . 
Si deve avvertire di non dargli mi 
la foglia bagnata , né umida , o chi 
fappia di cattivo odore, né che fia di&i 
feccata al Sole , né rotta , o ammai 
cata, o che abbia delle macchieti 
sere. Noa 



Kcata] 
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l^on fi deve mai cogliere U foglU 
la mattina quando è bagnata dalli 
ruggiada , né dopo che ha piovuto y 
O che iìa umida . 

1 Vermi mangiano notte, e £ior- 
no > e fi deve loro fomminiUrare la 
foglia a mifura del loro appetito, 
ma Tempre con economia jalcrimen- 
ti ne manderanno a male una quan- 
tità confiderabile . 

Delle cofe che fanno male ai Vermi . 

Convien guardare da tutti gli odo- 
ri acuti, dalle puzce, dal gran ro- 
merendai freddo j e dall' umido il 
luogo dove fono i e la foglia i che li 
dà loro a mangiare , ed avere atten- 
zione che non Tentino il gran caldo > 
perlo cheli devono aprire di tanto in 
tanto le finellre perrinoovar l'aria» 
erinfrefcarli . La regola è di teneri 
Vermi piuttofto caldi <]uando fona 
piccioli > e di far toro prendere rari* 
frefca quando fono gro(G; bifogna te- 
nerli lontani,e guardarli dalle cofeo- 
leofC} e graffe, dal tabacco , mufchio , 
gì nepro , fpcsierie>dftl feitOL^ liixXt^^V'k 
« dicàiboac . fì?*'^ 



8» De* Vtrnù 

PjiMiidoiVermi VMHHt't» Seta , 

Si devono tener preparate le c«« 
P«inuccie di frafche per il tempo,cbo 
i Vermi devono andare in Seta, e da* 
pò l'ultima muta ,o Ha dormita, gUì 
fi deve dare la foglia migliore, e qua n« 
t«vorrannomangtarne,{cnEafarglie< 
ne mai mancare. Subito che fi vedrà 
che non mangiano, e che girano quà^ 
e làj é regno che vogliono andare ia 
Seta , e fi devono mettere fotto le »• 
]>annucciedifrafche,dovegli fi mec< 
ieri un poco di foglili acciò poflì- 
no mangiare volendone, ma non fi 
dovranno più pulire . 

Tre gionni dopo che faranno fali- 
ti fulle frrfche, fi leveranno tutti 
quelli, chefaraoDoreftatiabbaflb ,e 
fi metteianno ìa altro luogo, dovfl 
£ darà loro ■ mangiare, finché anch' 
cflì anseranno in Seta. 

Quelli che fono attratti, e noi 
pofibno falire , fi mettono dentrc 
L un cartoccio di carta, dove faranoa 
jl loro boccio. 

Otto, o nore giorni dopo ch« 
quc- 
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quelli attratti faranno flati nel car- 
toccio i fi potranno disfare le capan- 
nuccie di frafche , e levarne i bocci » 
come ancora da'cartoccif e faranno 
tutti compiti . 

Maniera per far il Seme . 
II fegreto per arere il Seme buo- 
no confifle nello fcegliere i. bocci 
migliori I in cui fono i Vermi più ro- 
buftì . Si prendono tanti mafchi, e 
tante femmine» e per un oncia di 
SemC} ce ne vogliono circa cento 
para * e quando quefti efcono dal 
boccio I fi metts un mafchio con 
una femmina > e fì Jafciano accop- 
piati inlìeme per Io fpazio di io.> o 
II. ore. Le femmine poi fi metta- 
no fopra un panno fertile di lana 
bianca , o fopra fogli di carta , o fo- 
pra altra tela, dorè depolìteranna 
il loro SemC) che per confervarJo 
bifognatenerlo lontano dati* umidi- 
tà che Io fa marcire > dalla gelata 
che Io fecca, e dal caldo che Io fa 
nafcere. Quefto in fuccinto è tutto 
quello, che dere fariì per riufcirc 
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8 1 Di^ Vermi da Seta . 
nel JavorodclJa Seta , che è Io (leflo, 
dicpiìididincamente fi è infegnaco 
nel prefente Trattato . 

Con 2500. bocci fcelti fi cavano 
fedicìoncie di Seta, ogni boccio dan« 
do tre grana , e mezzo , e un mezzo 
quarto di grano. Ne ho ritrovati al- 
cuni che mi hanno prodotto fino a 
4- grani , e mezzo , e anche ire quar- 
ti .II filodiquefli è lungo 900. brac- 
cia } e de* primi 750. Ho fatto più, 
volte <]uefta efperienza, cavandone 
h Seta a fecco, e facendone go- 
mitolo fopra una carta da giocare. 

Non credo y che vi Ga altro da 
JiSgiugnere al metodo da me pte- 
fcritto per arricchire, e feguendo- , 
Io efaitamente fi troverà guW X<- 
pis Philéfophornm da tanto tempo 
in vano cercato da' ;ChimicÌ; e l»i 
ricchezza fi ritroverà in terreni , 
reftati incolti da tempi i piìl re- 
moti. 
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